
POLITICA INTERNA 

Antitrust 
Modifiche 
alla legge 
ma in peggio 
• i ROMA, •L'intangibilità del 
testo Mamml è una balla». Da 
Montecatini Con. Bodrato spa
ia con il cannone contro la leg
ge antitrust per tv e stampa. Ma 
la sinistra de sembra già ri
mandare lo scontro alla Came
ni e. quel che e peggio, al Se
nato l'intangibilità della legge 
é stata già manomessa ma per 
peggiorarla. Il comma 1 del
l'articolo 2 definiva come servi
zio pubblico 1'allività radiotv. 
includendovi la proprietà degli 
impianti di trasmissione, quale 
patrimonio della Rai. Un 
emendamento del scn. de Gol
fari, votato a a strettissima 
maggioranza, ha cancellato 
ogni riferimento agli impianti. 
•In tal modo - dice il sen. co
munista Pinna - gli impianti si 
intendono affidali a una o più 
società delle quali non s'inten
de quale rapporto abbiano 
con lo Stato, se debbano esse
re pubbliche, private o a parte
cipazione mista. Con ciò si 
apre la strada alla sottrazione 
degli impianti al servizio pub
blico, al loro possibile affida
mento a privali*. Severo anche 
il giudizio di Vincenzo Vita, re
sponsabile Pei per l'informa
zione: *La maggioranza ha già 
peggiorato i primi articoli (ne 
sono stati votati soltanto due, 
ndr) di un testo inadeguato. È 
un arretramento pericoloso. 
che lascia libero il campo alla 
privatizzazione della parte 
strutturale del sistema o ad 
una sua permanenza, ma del 
tutto indefinita, nella sfera pri
vata». Vita giudica grave l'ipo
tesi che il governo possa porre 
la fiducia sui punti essenziali e 
più controversi della legge e ri
badisce gli obicttivi del Pei: in
serire i periodici nel computo 
dei limiti antitrust e emendare 
la norma che consente tre reti 
a un solo privato: abolizione 
del tetto pubblicitario Rai, di
vieto per gli spot nei film; ridu
zione del canone: poteri più 
ampi all'autorità di governo 
del sistema: revisione del capi
tolo, ora del tutto deluderne, 
dedicato all'emittenza locale. 

n confronto in aula ripren
derà, con sedute anche nottur
ne, martedì prossimo, dopo un 
vertice, di maggioranza, il voto 
conclusivo è previsto per il 22, 
nonostante i circa 500 emen
damenti depositati entro il ter
mine (12,30 di ieri) fissalo 
Ciò fa pensare che, al di là dei 
tanti clamori, la maggioranza 
in questa fase non arriverà alla 
rottura sui nodi cruciali della 
legge. Anche i 40 emenda
menti depositati dai socialisti 
dovrebbero avere soprattutto 
•unzione deterrente verso la si
nistra de. Del resto, quel che e 
successo sino ad ora, prova 
che sui comportamenti della 
maggioranza ha inciso concre
tamente l'assidua presenza (e 
azione) a palazzo Madama di 
Gianni Letta, Ira i più impor
tanti collaboratori di Silvio Ber
lusconi, regolarmente consul
tato a ogni passaggio cruciale 
da esponenti della maggioran
za, socialisti in particolare. Per 
parte sua, l'on. Bodrato conte
sta anche i bassi indici di affol
lamento pubblicitario (issati in 
commissione alla Rai e. a que
sto proposito, si dissocia dal 
sen. Lipari, che vuole ridurre 
ed equiparare gli indici di Rai e 
private: rilancia l'idea di aboli
re il tetto pubblicitario imposto 
alla tv pubblica. Sono obiezio
ni condivìse da altri esponenti 
della sinistra de, a cominciare 
dai senatori Andreatta ed Elia. 
Critiche alla formulazione dei 
due primi articoli approvati al 
Senato l'altra notte sono giun
te anche dalla Federazione 
delle radio e tv private tramile 
una dichiarazione del suo pre
sidente, Filippo Rebecchini. 
dal coordinamento Nuove an
tenne, che solleva dubbi di co
stituzionalità; da una certa Fa
miglia domani, associazione 
che vede invece nella legge 
una strada spalancala alla peg-
giore pornografia. 

Ieri si e riunito l'ufficio di 
presidenza della commissione 
di vigilanza. Tema le sponso
rizzazioni. Caria (Psdi) e altri 
hanno posto il problema della 
conferenza Glaxo andata in 
onda su Raitre il 28 febbraio. 
nel corso della quale Enzo Bia-
gi ha intervistato Ciriaco De Mi
ta. Giorgio La Malfa e Renaio 
Zangheri. Capo d'accusa: e 
una tribuna politica surrettizia, 
si è fatta pubblicità indiretta al
la Glaxo. Il presidente Borri ha 
scritto a viale Mazzini per sa
perne di più, si awierà una in
dagine sulle sponsorizzazioni. 
Dubbio fondato: se nella con
ferenza in questione ci fosse 
stata la solita tavolata di tutti i 
partili nessuno si sarebbe ac
corto della «sponsorizzazione 
indiretta». 

A Montecatini accenti diversi 
al seminario intemazionale 
sull'Europa che cambia con l'Est 
e sulle novità in Italia 

De Mita, Bodrato e Martinazzoli 
criticano il Pei per il confronto 
con il Psi sul presidenzialismo 
e sulla legge elettorale 

Quale De se la sinistra dialoga? 
Tra accuse sulle riforme e feste per il '48... 
L'Europa che cambia assieme all'Est. Il sistema ita
liano che si mette in movimento dopo la svolta del 
Pei. Il dialogo che riprende tra i partiti di sinistra. E 
allora: quale De? Tre giorni di seminario (con illu
stri ospiti stranieri) per ragionar di tutto ciò. Ma 
qualcuno, nello Scudocrociato, una risposta già ce 
l'ha: non sta succedendo niente. E prepara una 
gran festa per il 18 aprile 1948. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FEDERICO QEREMICCA 

• i MONTECATINI. Mezza De 
non ci crede. Mezza De chiude 
gli occhi e non vuol crederci. 
Seduto 11. sulla poltroncina ros
sa dell'elegante sala convegni. 
Adolfo Sarti (vicepresidente 
dei deputali de), sintetizza il 
disappunto con una battuta 
sola: -Il più abile dei risultati 
del congresso comunista e sta
to accreditare l'idea che il co
munismo non ci sia più». SI, Il 
alla tribuna dirigenti politici e 
militari dell'Est e dell'Ovest 
parlano di disgelo e di disar
mo, raccontano le nuove de
mocrazie dell'Europa orienta
le, dicono di un mondo che 
cambia e di nuove velocita 
nella politica intemazionale. 
Ma che «l'allarme rosso» sia 
cessato, mezza De non vuol 
pensarlo. Ed e pronta a cele
brare, anzi, il 18 aprile 1948, 
con una grande -festa della ri
conoscenza», con manifesta
zioni in ogni sezione democri
stiana. 

Sandro Fontana, direttore 
del Popolo, è entusiasta dell'i
dea: •Altro che andare contro

corrente: daremo un po' di 
medaglie a quelli che nel '48 . 
difesero la libertà». I muri crol
lano e la Oc riporta indietro gli 
orologi della storia? Perfino 
Fanfani ne rìde un po': -Dare 
medaglie? E di chi e l'idea, di 
Ciccardini? Certo, si pud ricor
dare una grande vittoria del 
passalo. Ma dipende da come 
lo si fa. da chi e da come suo
nerà la tromba d'oro...». 

•In una Europa senza muro, 
per una seconda Helsinki: 
quale comunità, quale Oc». 
Tre giorni di seminario, un 
confronto già ieri interessante, 
con alcuni nomi su tutti: Ro
bert McNamara. Wilms Doro-
thee (ministro per gli affari in-
tcrtedeschi della Rft). Jan Car-
nogursky (primo viceprimo 
ministro cecoslovacco), Vladi
mir Cepumoy (generale dello 
Stato maggiore sovietico). Tre 
giorni di seminarlo per decide
re «quale Oc», e però si ha l'im
pressione che nelle cucine do-
rotee già si lavori alla solita 
maniera: preparando alacre

mente la festa di ringraziamen
to per quel 18 aprile di 42 anni 
fa e aggrappandosi ai fantasmi 
per non restar spiazzali. 

Ma questo accade, appunto, 
nelle cucine dorotee (e torse, 
in parte, in quelle andreottia- ' 
ne). Altra mezza De 6 assai 
meno convinta che a cavallo 
dei fantasmi si possa fare mol
ta strada ancora. E quando De 
Mila va alla tribuna del semi
nario e ragiona su quel che ac
cade ad Est e sul Pei che cam
bia, 6 proprio questo quello 
che vuol dire. Dà a Gorbaciov 
quel che è di Gorbaciov. attri
buendo alla sua politica •l'ele
mento detonatore del cambia
mento in corso». E del Pei dice: 
•Il segretario comunista ha 
proposto una scella e l'ha 
messa ai voti, accettando cosi 
il metodo sostanziale della de
mocrazia. Le ambiguità e le 
ombre che il congresso non ha 
dissipato costituiscono da un 
lato la prova che il Pei ha com
piuto una scelta di fondo, e 
dall'altro attcstano che il pro
cesso non si è ancora conclu
so». E dunque attenzione, av
verte: -Un capitolo nuovo nella 
storia del rapporti politici si e 
aperto, coinvolgendo tutti. 
Guai, nel cambiamento, a re
star fermi, solo compiacendoci 
di pensare che hanno vinto le 
nostre ragioni». 

E guai a restar (ermi, soprat
tutto, mentre va prendendo 
corpo, all'orizzonte, una ripre
sa di dialogo tra Pei e Psi. A 

nessuno dei leader democri
stiani sono sfuggiti i toni nuovi 
di Occhetto e Craxi. E a nessu
no, soprattutto, è sfuggilo qual 
è il terreno che i due segretari 
potrebbero aver scelto per una 
ripresa del confronto: riforma 
elettorale, presidenzialismo, il 
cambio - insomma - delle re
gole del gioco. Terreno insi
dioso, per la De. Che reagisce 
quasi rovesciando sul Pei l'ac
cusa di aver cambialo posizio
ne. Occhetto si è detto disponi
bile a discutere, a proposilo di 
riforme, anche dell'elezione 
diretta del presidente? Ciriaco 
De Mita commenta aspro: 
•Questa è una questione di 
principio, non di metodo. E ac
cettare di discuterne significa 
dire si a un principio, non ac
cettare un metodo...». E Bodra
to è ancor più pungente: -lo ci 
credo che il Pei possa davvero 
cambiar linea e convertirsi al 
presidenzialismo. E se devo es
sere sincero, uno dei punti forti 
di dissenso tra i si e i no del 
congresso di Bologna mi e par
so proprio che i primi sono 
pronti ad accettare una Secon
da Repubblica, ed i secondi 
no». Quasi identica la tesi di 
Martinazzoli: «£ qualche mese 
che vado dicendo che l'incon
tro tra Pei e Psi sarebbe avve
nuto proprio sul terreno delle 
riforme istituzionali. Al con
gresso, questo si e visto. E ora 
devo dire che, considerato che 
la Cosa che Occhetto vuol far 
nascere e ancora molto vaga, il 
rischio è quello di un'opera- ' 

zione a sinistra a comando so
cialista. Perché nell'incontro 
tra qualcosa di ancora astratto 
e programmi e strategie già do
rmite, l'impronta non potrà es
ser data che dalle seconde». 

Un po' di inquietudine tor
menta mezza De; l'altra metà, 
invece, si tien stretti i suoi fan
tasmi, inneggia al '48 e ripete 
che il comunismo forse cam
bia, ma di certo non e morto. E 
vero, alla fine anche Sandro 
Fontana ammette: «SI, qualco
sa dovremo fare, perché non 
basta dire che abbiamo avuto 
ragione noi: nel dopoguerra 1 
liberali avevano tutte le ragioni 
del mondo, ma nessuno li vo
tò...». E Flaminio Piccoli addi
rittura dice: «Il nostro antico

munismo e finito negli anni 60. 
Fosse stato per noi, la collabo
razione di governo col Pei sa
rebbe andata ben oltre la vi
cenda Moro: fu l'Urss a dare 
ordine al Pei di rompere con 
noi». 

E però la linea Ira le schiere 
di Forlani e Gava, sembra re
stare proprio quella dettata dal 
ministro dell'Interno qualche 
settimana fa: attenti a fare fu
nerali a un morto che non c'è. 
Dunque, avanti come se non 
stesse accadendo niente. E in 
alto i vessilli di qucll'«indimen-
ticabilc 1948». De Mita com
menta sconsolato: «Fossi il Pei 
non mi preoccuperei granché: 
se la celebrazione è fatta male, 
a perderci sarà la De 

Il segretario psi sul governo per le riforme: «Campa cavallo...» 

«Da Rimini verrà un progetto» 
Ma Craxi teme passi affrettati Bettino Craxi mentre scopre una targa ricordo di Sandro Pertinl 

Sorrisi e battute da Craxi. Come si conviene alla 
cerimonia di inaugurazione del centro congressi 
che il Psi dedica a Pertini. Tra bottiglie di spuman
te e tartine il segretario socialista scherza su «...illu
stri costituzionalisti» che propongono soluzioni isti
tuzionali per l'alternativa. E sul governo costituente 
dice: «Campa cavallo...». «Che l'erba cresce», ag
giunge Signorile. In attesa di Rimini il Psi si agita... 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA L'occasione 6 pro
pizia, ma Bettino Craxi non 
parla di politica. LI. nel nuovo 
centro congressi dedicato a 
Pertini, il segretario socialista si 
arrabbia solo quando le appa
recchiature supcrclcttronichc 
della regia fanno cilecca ta
cendo saltare l'audio del film 
•Ciao Sandro», realizzato per 
ricordare il socialista diventato 
presidente della Repubblica. 
Rimedia, comunque, il segre
tario, guadagnando la tribuna 

d'impulso (al punto da in
ciampare sulla-scaletta). Parla 
dell'impresa di ricavare dall'ex 
cinema Bclsito un centro mul
tifunzionale che 11 Psi «mette 
anche a disposizione della cit
tà di Roma», annuncia che per 
rilanciare VAvanti! pensa di ce
dere il 49% della proprietà 
•magari ponendo un limite alle 
quote di ciascuno» (un modo 
per sdrammatizzare la voce di 
un ingresso in pompa magna 
dell'imprenditore andreottia-

no Ciarrapico?), lancia l'idea 
di «dare vita a un'università 
della politica», si soflerma sul 
partilo che -è sovraccarico di 
molte attività e rischia di la
sciare in ombra ogni attivila di 
approfondimento», infine prò- . 
mette che la conferenza pro
grammatica di Rimini -sarà 
l'occasione per portare avanti 
una riflessione fra di noi e fra 
di noi e il resto del paese». Ep- , 
pure quando gli si chiede cosa 
avesse voluto dire l'altro gior
no con quell'accenno ai •fan
tasmi politici», Craxi minimiz
za: usando il verbo «evocare», il 
collegamento con i «fantasmi» 
gli era venuto 'istintivo». Stop 
and go, si potrebbe dire, se si 
dovesse dare credibilità al gio
co di battute del segretario so
cialista. Che di battute ne offre 
a iosa. Dice alla giornalista che 
aveva accostalo la proposta 
presidenziale per l'alternativa 
di Claudio Signorile all'esigen
za posta da Massimo D'Alcma 

di un «progetto forte» di riforma 
istituzionale: «Ho visto che li 
sci occupata di illustri costitu
zionalisti». Poi definisce l'ipo
tesi della sinistra socialista -un 
importante contributo di stu
di». E sull'impostazione data 
dal direttore de l'Unità atta (al
trui) proposta di un governo 
Pci-Psi-Dc, si abbandona a un 
enigmatico «campa cavallo...». 

«Che l'erba cresce, e l'im
portante è che cresca», aggiun
ge subito Signorile. «Questa le
gislatura - insiste - è politica
mente finita: quindi o si fa la 
•grande riforma» con un gover
no costituente oppure è desti
nata a chiudersi anticipata
mente». Signorile «forza» sul 
partilo, «scavalca» il segretario, 
e però mette il dito sulla piaga. 
A via del Corso, Giuliano Ama
to continua a lavorare alla rela
zione che, giovedì, a Rimini af
fronterà la questione istituzio
nale, con una duplice preoc
cupazione: «interloquire» col 

Pei riuscendo a tenere le mani 
libere. Un compito di alta acro
bazia quello che gli è stato affi
dato da un Craxi timoroso di 
sbilanciarsi alla vigilia del lesi 
elettorale amministrativo ma 
anche consapevole del rischio 
di rimanere schiacciato dalla 
De «copriamo- di Forlani e An-
drcottl. 

Vecchie e nuove incognite 
hanno «suggerito» da tempo al 
Psi di riprendere e completare 
il discorso della «grande rifor
ma». Ci sono slati i confronti ai
r-Istituto Pietro Nenni» sui refe
rendum abrogativi di parti del
le leggi elettorali tra i socialisti 
Amato e Tamburi-ano con l'in
dipendente di sinistra Bassani-
ni, il comunista Barbera, i de 
Segni e Sandro Fontana, il re
pubblicano Del Pennino, il li
berale Basimi. Poi è arrivata la 
•dichiarazione di Pontida» del 
segretario. E ora? «Stiamo rove
sciando la vecchia impostazio
ne tenendo conto dell'equili

brio generale in cui inserire la 
proposta del presidente eletto 
con i poteri di governo», assi
cura Giulio Di Donato. L'incer
tezza, o l'ambiguità, resta sulla 
finalità altemativistica della 
proposta, quantomeno sulla 
convenienza del momento po
litico in cui esplicitarla. È in 
questo contesto che D'Alema 
richiama il valore dei «conte
nuti» di un accordo «preventi
vo» tra Pei e Psi con cui dare 
«senso» a un governo con la De 
«che approvi la riforma istitu
zionale». Con fastidio o meno, 
il Psi è costretto a misurarsi. 
Carmelo Conte lo riconosce 
apertamente: «Sarebbe non la 
De a governare il cambiamen
to, ma la sinistra a vivere la pri
ma prova di governo». Salvo 
Andò, più pruderne, dice: «Per 
ora siamo alle manovre di avvi
stamento». E Claudio Martelli? 
«Per il momento mi occupo so
lo del governo di cui faccio 
parte». Che gli riserva la fatica 
di difendersi da ogni lato. 

— — — ^ ^ ^ — Dal 10 aprile tre mesi di tempo per raccogliere il milione e mezzo di firme 
Forse nella primavera del '91 il voto sulle norme di Senato, Camera e Comuni 

Al via i tre referendum elettorali 
Entro un anno potremmo esser chiamati a votare sul
la riforma dei sistemi elettorali: maggioritaria «corret
ta» per il Senato, una sola preferenza per la Camera, 
sistema maggioritario per tutti i Comuni. La raccolta 
delle firme per i tre referendum comincerà il 10 apri
le, annuncia il de Mario Segni, presidente del comita
to promotore animato da uno schieramento trasver
sale che va da Pli a Pei, con l'esclusione del Psi 

QIORQIO FRASCA POLARA 

M ROMA. La data scelta per 
l'avvio della raccolta delle fir
me a sostegno dei referendum 
(non meno di mezzo milione 
per ciascuno di essi, entro un 
termine massimo di tre mesi) 
non è casuale, ma vuole avere 
un forte valore simbolico; 
quello stesso giorno é l'ultimo 
valido per la presentazione 
delle liste per le amministrative 
del 6-7 maggio. *La contempo
raneità con l'avvio della cam
pagna elettorale - ha detto ieri 
mattina ai giornalisti Mario Se
gni - vuole sottolineare che i 

nostri sono referendum per 
cambiare il sistema politico 
verso la stabilità, l'efficienza, la 
scelta diretta da parte dei citta
dini degli uomini e delle mag
gioranze». Vediamo allora su
bito che cosa prevedono i tre 
referendum, i primi di natura 
istituzionale dopo quello mo
narchia-repubblica del '46: 

- per il Senato: in tutte le at
tuali 238 circoscrizioni é eletto 
il candidato che abbia ottenu
to più voli. Sislcma maggiorita
rio, dunque, al posto dell'at
tuale sistema uninominale 

(che scatta però con la soglia 
del 65% dei voti), ma con una 
sostanziale correzione'propor-
zionalistica: gli altri 77 sareb
bero assegnati sulla base del 
resti, secondo il sistema pro
porzionale: 

- per la Camera: riduzione 
del numero delle preferenze 
dalle attuali quattro (o tre, o 
due) ad una soltanto: 

- per i Comuni: estensione 
del sistema maggioritario, oggi 
in vigore solo per i comuni con 
meno di cinquemila abitanti, a 
tutti i comuni, compresi quelli 
metropolitani. 

È su quest'ultima proposta 
che non tutte le opinioni sono 
concordi, nel comitato promo
tore che coinvolge trasversal
mente un po' lutti i partili de
mocratici con l'esclusione del 
Psi (ma di arca socialista é 
Massimo Severo Giannini, 
membro del comitato): il co
mitato la inoltre affidamento 
sul sostegno della Cisl. delle 
Adi e della Fuci. I comunisti 

Augusto Barbera e Willer Bor-
don, come il presidente del 
gruppo della Sinistra indipen
dente Franco Bassanini ap
poggiano infatti i primi due re
ferendum, mentre mantengo
no profonde riserve sulla 
estensione della maggioritaria 
a tulli i comuni, indipendente
mente cioè dalle loro dimissio
ni. 

I tempi, ora, del meccani
smo referendario. S'è dello 
che per raccogliere il milione e 

, mezzo di firme (SOOmila per 
ciascun referendum) la legge 

' fissa il termine massimo di tre 
mesi, cioè sino al 10 luglio: la 
raccolta avverrà nelle segrete
rìe comunali per i piccoli cen
tri e in appositi banchetti nei 
grandi. Entro ottobre la Cassa
zione dovrà accertare la rego
larità delle firme raccolte. La 
successiva scadenza è il 10 
febbraio 1990: per quella data 
la Corte costituzionale dovrà 
pronunciarsi sull'ammissibilità 
dei quesiti referendari (in pra
tica modiliche abrogative di 

parti delle attuali leggi elettora
li), e, in caso positivo, i refe
rendum dovranno essere in
detti per una domenica com
presa tra il 15 aprile e il 15 giu
gno dell'anno prossimo. 

Tranne che nel frattempo 
non intervengano l'approva
zione di nuove leggi in Parla
mento: o lo scioglimento anti
cipalo delle Camere, nel qual 
caso il voto è automaticamen
te rinviato di un anno - è già 
accaduto per divorzio e aborto 
-: o, ancora, che con apposita 
legge non sia decisa altra data, 
com'è già accaduto per il refe
rendum sul nucleare. 

Da registrare infine 11 conte
sto politico in cui è maturata la 
decisione del comitato di strin
gere i tempi della loro iniziati
va. Ai giornalisti che gli chiede
vano in quale misura la sua Ini
ziativa coinvolgesse la Oc, l'on. 
Segni ha detto: «Mi auguro che 
il partito esca al più presto da 
un lungo sonno». «Sui temi isti
tuzionali - ha aggiunto - se 
non fosse stato per noi, De e 

mondo cattolico sarebbero as
senti, ed il dibattito sarebbe ri
servalo al Psi e Pei». Ma sono 
note le differenziazioni Ira so
cialisti e comunisti, in questo 
campo. Il Psi ancora poche 
settimane addietro, ha avallato 
il ricorso da parte del governo 
alla mannaia del voti di fiducia 
per impedire che, nel contesto 
della riforma delle autonomie 
locali, fosse affrontato il limita
to tema della riforma elettorale 
comunale. E tuttora vincola 
ogni processo riformatore in 
materia elettorale all'afferma
zione del principio dell'elezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica. Il Pei. invece, sa
bato scorso in sede di votazio
ne dei documenti finali del 
19csimo Congresso, ha dichia
rato di valutare «con interesse 
e favore» le iniziative referen
darie sui sistemi elettorali di 
Camera e Senato in quanto «ef
ficace manifestazione della 
pressione crescente della so
cietà civile» in direzione di 
un'organica riforma elettorale. 

Andreotti: 
«Governo eterno, 
ma con la valigia 
pronta...» 

•Credo che i governi debbano sempre ritenere di essere eter
ni, ma stare sempre con la valigia pronta»: cosi Giulio An
dreotti (nella foto) ha risposto ai giornalisti al suo arrivo a 
Brasilia, ultima tappa del lungo viaggio nelle Americhe. A 
chi gli chiedeva quali conseguenze potesse avere per l'im
magine intemazionale dell'Italia un'eventuale crisi di gover
no durante il semestre di presidenza della Cee. che comin
cia il prossimo luglio, il presidente del Consiglio ha risposto 
che «il problema del prestigio italiano riguarda tutti, non so
lo la maggioranza o il governo». 

Il Senato ha respinto l'altra 
sera, a larghissima maggio
ranza, le dimissioni presen
tale circa un mese fa dal ra
dicale Gianfranco Spadac-
cia. Erano slate motivale 

- con il mancalo decollo delle 
^ " " " " ^ " ^ " ^ riforme istituzionali e la «de
generazione partitocratica». Tutti i gruppi parlamentari (per 
il Pei ha parlato Ugo Pecchioli) hanno dichiarato di non vo
ler privare il Senato dei valido contributo e dell'impegno di 
Spadaccia. Ma la votazione a scrutinio segreto ha riservato 
qualche sorpresa: 30 senatori hanno votato per l'accogli
mento delle dimissioni, 5 si sono astenuti, mentre i contrari 
sono stati 135. 

Il Senato 
respinge 
le dimissioni 
di Spadaccia 

Interrogazione 
del Pei su errore 
nella «Gazzetta 
ufficiale» 

La Gazzetta ufficiale potreb
be rimediare oggi all'errore 
commesso nel pubblicare la 
legge sull'istituzione del Tri
bunale di Gela. Il numero 54 
del 6 marzo, infatti, nelle an-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ notazioni ai «lavori prepara-
—««ÌIIIIII ."^«««««"««»Ì— tori» segnala come proposta 
originaria quella del de Michele Pinto. L'informazione è ine
satta, come rilevano in un'interrogazione i senatori comuni
sti Ferdinando Imposimato e Giuseppe Vitale: prima di Pin
to, erano già stati presentati quattro disegni di legge, il primo 
dei quali, firmato dal comunista Salvatore Crocetta, risale al 
13 marzo 1988. I parlamentari chiedono «come sia potuto 
accadere che sulla Gazzetta ufficiale sia stala omessa la cor
retta indicazione della presentazione». Alla Gazzetta spiega
no che le note sono pervenute dall'ufficio legislativo del mi
nistero di Grazia e giustizia. 

Minucd: 
«Costituente, 
decida il a 

i e modi» 

«L'ipotesi avanzata da Cic
chetto, secondo cui il 20" 
Congresso del Pei potrebbe 
tenersi entro il 1990, deve es-

temniemOdi» sere sottoposta a verifica». E 
Wmpiemuui» q u a n ( 0 a f f e r m a Adalberto 

Minucci, della seconda mo 
™̂ ™̂™̂ •™™™,™™,™"™™• zione, ricordando «l'enorme 
massa di impegni dei prossimi mesi». Per Minucci la prepa
razione della convenzione programmatica richiede «un im
pegno serio di tutto il partito». «Dai contenuti e dagli esiti di 
questo processo - aggiunge - dipendono in larga misura i 
caratteri e l'avvenire dell'operazione politica avviata a Bolo
gna». Tempi e modi della costituente, conclude Minucci, 
-dovranno essere decisi da tutto il partito, e cioè dal Comita
to centrale: bisognerebbe essere rapidi senza essere frettolo
si». 

Barcellona: 
«Non proposi 
di votare 
contro Occhetto» 

Pietro Barcellona smentisce 
quanto scritto dal Corriere 
della sera, secondo il quale, 

' nel corso di una riunione 
della seconda mozione, 
avrebbe sostenuto la tesi «di 
votare contro l'elezione di 

^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ™ " Occhetto a segretario». «Poi
ché - dice - ho svolto, principalmente dalle colonne dcll'lA 
nità, pubblicamente e limpidamente le mie argomentazioni 
contrarie alla mozione I, non avrei avuto alcun problema a 
rendere nota, attraverso un'esplicita dichiarazione, la mia 
posizione sul voto, se fosse stata diversa da quella di aste
nersi sull'elezione del segretario». . 

Sospeso 
segretario de 
funzionario Sip: 
si raccomandava 
via fax 

Il direttore regionale ligure 
della Sip ha sospeso dal ser
vizio, in attesa dei «provvedi
menti del caso», il funziona
rio Carlo Cerva. Cerva, attua
le segretario ligure della De, 
aveva inoltrato dal proprio 
ufficio savonese ad un fax 

pubblico della Regione un progetto che raccomandava lo 
spostamento di una serie di dirigenti (fra i quali lo stesso di
rettore regionale) per rendere possibile la propria promo
zione. Il fax, diretto al capogruppo de in consiglio regionale 
Giacomo Gualco, era pero finito sul giornali. 

GREGORIO PANE 

Aderisci anche tu 
alla Cooperativa 

soci de l'Unità 
Cooperativa soci de l'Unità 
Via Barberia 4 - BOLOGNA 

Tel. 051/236587 

Alessandro Petruccelli 
Una cartella 
piena di fogli 

Nel diario romano di un giovane di paese, 
una straordinaria galleria di personaggi, un 

«mondo segreto» intuito e rappresentato 
nella sua essenzialità poetica. 

•I David* Urr 18.000 
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